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CORTE D'APPELLO DI HILàNO. 



Udienza 16 giugno 18^6; Pres. Dona P. P., Est. 
Biffi; Banca cooperativa popolare di Casale (Avv. 
Veroa). 

SoeleftA eooperAtl¥e — OperAmlom eoi boii moet 
— AmmissibiiiiA (Cod. comm., art 219, 227; 
91, 96). 

Le società cooperative (nella specie, Banca popo- 
lare) possono estendere le loro operazioni anche 
ai non soci. (1) 



(1) La Oorte d'appello dì Milano riafferma in sede di 
rinvio il concetto della Corte di cassazione di Torino 
{retro, col. 569) sulle operazioni delle società coopera- 
tive coi terzi. La questione, vitale per Tavvenire della 
coopcrazione italiana, ha cosi la migliore soluzione, pie- 
namente conforme alia ratio legity al carattere storico, 
ai dettati della scienza economica ed alle esigenze reali 
dei sodalizi cooperativi. 

Siamo lieti che la Corte suprema, ohe prima fu chia- 
mata a pronunciarsi sulla grave questione, sia stata 
quella di Torino, che ha tutto un passato sanamente li- 
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berale in favore della oooperazione e che per prima ha 
saputo afferrarne la vera natura ed importanza. Ora 
che il deliberato della Cassazione torinese ha avuto la 
sua definitiva soluzione; ora che i tribunali e le Corti 
di appello, fin qui incerti su que5>ta temuta sfinge del- 
la cooperazione, hanno finaluiòutt» un faro che rischiara 
ed acqueta le loro coscienze; ora che Governo, Parla- 
mento e Camere di commercio possono liberarsi del pe- 
sante fardello di proteste, di recriminazioni di coloro 
che contro i sodalizi cooperativi sostengono la lotta della 
concorrenza, è opportuno riandare al passato, scrutare 
Porganismo interno di questi istituti per vedere se, non 
solo nella legge, ma anche nella genesi storica, nella 
scienza e nella vita dei medesimi, non si trovi la affer- 
mazione del loro diritto ad operare coi terzi. 

In questo studio ci sarebbe stato di grande aiuto ed 
ornamento la splendida arringa del nostro illustre e 
caro maestro, Fon. Luzzatti, oggi, per la seconda volta, 
Ministro del tesoro, che, coU'on. Bonacci, difese, que- 
gli per la parte economi ^o-scientifica, questi per la giu- 
ridica, nauti la Corte di cassazione di Torino le ragioni 
della Banca cooperativa Casaiu^^o. I giornali politici 
riferirono che fu un vero trionfo delPoratoria e della 
scienza la parola del Luzzatti. E la Corte non potè in- 
cominciare la sua decisione senza un elogio a ** tanto 
splendore di eloquio, di dottrina e di scienza „. È quindi 
un vero peccato che di ciò nulla resti altro che la vit- 
toria. Vedremo tuttavia se, per gli insegnamenti avuti 
dal Luzzatti, pel costante, perfetto accordo di idee, ci 
sarà dato di poter qui, per quanto debolmente, riflettere 
quello di cui ebbe il privilegio Paula della Corte su- 
prema torinese. 
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1^ Accenneremo alla causa della questione» all' in- 
fluenza esercitata dalle Camere di commercio, dal Par- 
lamento e dal Governo, od allo stato ultimo della me- 
desima nelle sfere amministrative e giudiziarie; 

2* Dimostreremo che le operazioni coi terzi non sono 
contrarie né alla legge, né alla genesi della coopera- 
zione, né alla sua indole scientifica; che anzi le sono 
condizioni ora di vita, di progresso ; che sempre poi sono 
garanzia di maggiore tranquillità e benessere sociale. 

I. 

Furono le cooperative di consumo ohe diedero luogo 
alla questione. Queste, che trovano la ragione della 
loro esistenza nelle esagerate pretese della bottega, nel 
difetto di giusto peso e di giusta misura della medesi- 
ma, che sopprimono ogni intermediario speculante, ven- 
gono, per necessità intrinseca del loro carattere, a di- 
stribuire ai terzi i generi del loro magazzino a prezzo 
inferiore a quello corrente del mercato. Quindi gli eser- 
centi, già minacciati nella loro concorrenza dai grandi 
magazzini, si videro dinnanzi un nuovo, più temibile e 
pericoloso competitore, perché, mentre il grande magaz- 
zino capitalistico vince la concorrenza colla piccola 
bottega solo pel miglior prezzo consentito dai grandi 
acquisti, il magazzino cooperativo invece vi aggiunge 
ancora il nessun intento speculativo, solo provvedendo, 
eoi quid di più del prezzo di costQ delle merci distri- 
buite fra soci e terzi, alle indispensabili spese di eser- 
cizio e di amministrazione. 

Da ciò la lotta, in questi ultimi anni aspra ed acuta, 
fra bottega e magazzino cooperativo. 

Questa lotta non poteva sorgere contro le società 
cooperative di produzione e lavoro, e nemmeno contro 
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quelle di credito, perchè nelle prime non si ha che una 
manifestazione di indipendenza dal capitale della fiorando 
impresa e degli appaltatori, capitale che sorrideva dei 
tentativi di coloro che non lo possedevano; — nelle se- 
conde poi, il commercio e V industria, che volevano ri- 
manervi estranei, cioò non associarvisi, vi trovavano un 
vantaggio, anziché un danno, perchè vi ottenevano un 
credito a condizioni loro non possìbili presso gli ordi- 
nari istituti. 

La lotta contro le cooperative di consumo si rincrudì 
dopo ^attuazione del nuovo codice di commercio, nel 
quale per la prima volta trovarono sanzione in Italia 
le istituzioni cooperative. Si rincrudì, <iia per il mag- 
giore sviluppo che questo riconoscimento avrebbe dato 
alla cooperazione, sia anche per i pochi favori che ve- 
nivano stabiliti. Gli esercenti misero sossopra tutte le 
Camere di commercio, dove trovarono non poca influen- 
za, e portarono le loro querimonie anche in Parlamento, 
tanto che il Governo credette di occuparsi della que- 
stione. 

Così, fin dal 1891 (1^ settembre), il Ministro guarda- 
sigilli (senatore Luigi Ferraris), nel fare appello ai ma- 
gistrati, alle Camere di commercio, agli ordini forensi 
ed a quanti e per scienza e per pratica potessero illu- 
minare il legislatore intorno ad un riesame che si in- 
tendeva fare del codice di commercio, proponeva per le 
società ed associazioni commerciali, fra gli altri, il se- 
guente quesito: ** Se si debbano escludere le società, che 
hanno denominazione di cooperative, ma che non siano 
fondate sul principio della mutualità e fanno abituali 
contraili con terzi „. (a) 

(a) Quesito ohe non brillava oerto per chiarezza, per cai 
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Nel 1892 poi le idee del Governo si affermarono re- 
cisamente, dichiarandosi dal medesimo che le società 
cooperative dovessero esistere solo sotto forma mutua 
e, per di più, solo fra persone bisognose. Ciò proponeva 
appunto in detto anno il Ministro di agricoltura, indu- 
stria e commercio (on. Lacava) con lettera (7 dicembre, 
n. 28769) indirizzata al Ministro guardasigilli (on. Bo- 
nacci). Le altre società cooperative non mutue, o com- 
poste di persone non bisognose, sarebbero rientrate in 
una categoria speciale e nuova di società dette a capi- 
tale variabile^ società le quali avrebbero potuto costituirsi 
da chiunque, con qualunque scopo, e che sarebbero state 
in antitesi alle società con capitale fisso. (6) 

non potevano non rifletterne la osonrità le risposte date. 
Abbiamo risposto anche noi facendo auo stadio diligente 
della questione sotto l'aspetto eoonomioo e giuridico, e, nel 
contempo, proponendo nna riforma di tutte le disposisioni 
del codice di commercio sulle società cooperative t Bodiko, 
Memoria atMe modificazioni da introdur$i nel codice di commer- 
cio intorno alle società cooperative (Boma 1892, Unione coope- 
rativa editrice, opuscolo di pag. 188). 

(b) Biteriamo questa parte della lettera del Ministro La- 
oava: 

"" In essa (società a personale e capitale variabile) potranno 
vivere sotto l' impero del diritto comune, nei rispetti fiscali, 
le grandi banche cooperative attuali, le maggiori società di 
consumo e di produeione, tutti i sodalisl che abbiano biso- 
gno, per lo scopo che si propongono o per l'ambiente in coi 
vivono, di potersi muovere con libertà. Di confronto alle 
maggiori facilitazioni formali continueranno a stare le mag- 
giori icftrftQsie di pubblicità e di responsabilità richieste dal 
codice. 

" Ma accanto a questa forma dovrà stare, e in condizione 
privilegiata, la vera società mutua cooperativa. Una legge 
speciale dovrà determinare i caratteri essenziali, precisan- 
do con esatta definizione come non sia una società di lucri, 
ma una forma di attività collettiva, avente di mira il più 
facile conseguimento di uno scopo materiale, la soddisfazio- 
ne di un bisogno sentito da una società di persone apparto-^ 
nenti a determinate classi sociali (operai) ; dichiarando ohe 
la sua azione si volge a solo ed esclusivo beneficio dei soci; 
ohe l'attività sua si limita al puro e semplice conseguimen- 
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Gli stessi criteri il Governo faceva valere alla Ca- 
mera nel 1895 (21 giugno) per bocca del Ministro di agri- 
coltara, industria e commercio (on. Barazzuoli), quan- 
tunque meno accentuati in rapporto alPelemento per- 
sonale costitutivo dei sodalizi cooperativi, (e) 

to di quel tale scopo per il qnale la società si è costitaita, 
e ohe perciò non sottrae alla compartecipazione di o^ni con- 
sociato se non quanto è strettamente indispensabile per 
raggiungere 1* intento stesso, restituendo il soverchio. 

"■ La società mutua òooperativa non è sempre società di 
commercio, e per 'ciò dev'essere trattata a parte con lesrge 
speciale; e ciò tanto più opportunamente in quanto il di- 
ritto della cooperazione non ha ancora compiuta tutta la 
esplicazione di cui è suscettìbile e la sua legislazione devesi 
poter modificare con facilità secondo le esigenze e ì dettagli 
della esperienza. 

" Da una parte, dunque, le società a personale e capitale 
variabile, dall'altra le società mutue cooperative. 

".... Definito il carattere delle cooperative e circoscritto 
in conseguenza il campo della cooperazione alle classi ve- 
ramente bisognose, ohe nella cooperazione debbono trovare un 
elemento fortissimo di progresso economico, lo Stato potrà 
essere verso queste istituzioni largo di esenzioni fiscali... „. 

(e) Il Ministro Barazzuoli nel rispondere alla Camera dei 
deputati ad una interrogazione dell'on. Galimberti intorno 
a certi magazzini che si intitolano di cooperazione, e che 
sarebbero invece essenzialmente di speculazione, colse l'oc- 
casione per esporre le sue idee sopra una riforma legislativa 
delle società cooperative. 

•^lo m'ingannerò — egli diceva — ma la cooperazione ò 
fondata sopra un concetto che esclude assolutamente la 
speculazione ; e quindi l'associazione cooperativa di consu- 
mo esclude i commercianti, come con l'assooiazione di lavoro 
si esclude il vero e proprio industriale, come con l'associa- 
zione di credito si esclude il banchiere e principalmente l'u- 
suraio. 

"Dov'è speculazione è conflitto fra chi produce e chi con- 
suma, fra il capitale e il lavoro; lo che non è nella coope- 
razione, dove l'interesse del produttore si confonde con 
quello del consumatore, e quello del piccolo capitalista si 
confonde con gli interessi di ohi organizza e dirige il lavoro ; 
perchè è tutta una comunione, e il produttore è ad un tem- 
po consumatore, il capitalista è ad un tempo lavoratore, e 
''gli utili dell'opera vanno tutti a beneficio dei soci. (Coti' 
cétti questi che approviamo completamente. Dissentiamo solo nei' 
seguenti) : 

''Secondo il mio pensiero, Tassociazione cooperativa è fat- 
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Crediamo siano dovute a questi concetti del Governo 
le decisioni contrarie alla estensione delle operazioni 
delle società cooperative coi terzi. Infatti queste deci- 
sioni sono recenti e posteriori appunto a detti criteri 
manifestati dal Governo: Tribunale di Fermo, decreto 
16 novembre 1895, su ricorso della Banca cooperativa 
operaia di Fermo (inedito); — Corte d'appello di Venezia, 
decreto 23 novembre 1895, estens. Federici, rioorr. So- 
cietà cooperativa generale udinese di consumo {GHurispr, 
%t,y 1896, I, 143; Temi veneta^ 1896, 5; Foro it, 1896, 1, 116; 
Legge, 1896, I, 160). 

Per lo innanzi non troviamo contro le operazioni 
coi terzi che un decreto del Tribunale di Roma, 14 p:en- 
naio 1890, riguardante la società cooperativa " L' U- 
nione militare „ {Foro it., 1890, I, 517), decreto revocato 
dalla Corte d'appello con decisione che citeremo ora. 

Ma contro questo decreto stava già il fatto luminoso 
che tutte le società che queste operazioni avevano sancito 
nei loro statuti non incontrarono mai osservazioni da 
parte dei tribunali. 

Oggi, poi, sono oltre 3000 gli statuti approvati di 
cooperative esercitanti operazioni con terzi, e, fra essi, 

ta per l'artigiano, per il piccolo oommeroiante , per il pio- 
eolo indastriale, per quelle olassi, insomma, le quali, con 
l'anione delle loro forae e del loro lavoro difendono le ra- 
gioni della loro esistenza, provvedono ai loro interessi. 

"Ma in oJò non abbiamo ancora il tipo oompiato della 
oooperazione; imperocché occorre ohe la cooperazione, nella 
sua esplicazione pratica, non sia ohe per iaocii e che quindi 
e le funzioni, e l'opera, e i benefioì della cooperazione non 
siano rivolti ohe a vantaggio di quelle classi per le quali 
le società cooperative sono naturalmente fatte. 

'^ A questi criteri fondamentali a me pare ohe potrebbe 
ispirarsi una savia leg^islazione, e allora noi provvederemo 
alla vera, alla sana oooperazione, e al tempo stesso, all'e-^ 
qullibrio delle diverse forme di attività sociale „. 
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ben 700 sono di banche popolari. E lo stato attuale 
della giurisprudenza e della dottrina è l'affermazione la 
più sicura del dirìtto nelle cooperative di estendere le 
loro operazioni coi terzi. 

Nella giurisprudenza, oltre tutti i tribunali che ema- 
narono i 3000 decreti di cui sopra ; 

Corte d'appello di Boma, 14 luglio 1890, estens. TU 
varoni, ricorr. Società cooperativa Unione militare {Fo' 
ro U,f 1890, I, 940) ; 8 luglio 1891, ricorr. Società coope- 
rativa Unione generale internazionale {id,^ 1891, 1, 1008); 
Corte d'appello di Macerata, febbraio 1896, estens. pre- 
sidente Trasselli, ricorr. Banca cooperativa operaia di 
Fermo (decreto pubblicato nel " Credito e cooperaztone „ 
di Boma, anno 1896. pag. 55). 

Nella dottrina: 

ViDABi, nel periodico II Diritto commerciale^ Pisa, 
voi. IX, pag. 19 ; »<£., Le società e te associazioni commer- 
ciati, Milano, 1889, pag. 628 e seg. ; id., nella Legge, 
Boma, 1896, pag. 160; Bolafpio, nella Temi veneta, 
1891, pag. 129; 1896, pag. 5; nel Foro it., 1896, I, 115, e 
nella Oiurispr, it., 1896, 1 , 148 {d) ; Gobbi, La eooperaeione 
€ il codice di commercio^ nel Monitore dei tribunali, 1891, 
281 ; Manprbdi, La coopcrazione nelle Uggi patrie (Estrat- 
to dai Rendiconti del B. Istituto lombardo, serie II, voi. 
XXV, fase. II, Vili e IX), Milano, tipog. Bernardoni; 
Supino, Diritto commerciale^ n. 210, 5' ediz. (Firenze, 1896, 
Barbèra); Vi VANTE, Trattato teorico-pratico di diritto com- 
merciale, 1894, voi. II, pag. 10, Torino, fratelli Bocca edi- 
tori; BoDiNO, Dei pericoli minacciati alle Banche popo' 

d) Il BoLAFFio fa il primo fra i nostri oommeroialisti a 
sostenere il diritto delle cooperative ad operare anohe oon 
tersi. 
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lari e ad ogni forma di società cooperativa dai nuovi pro^ 
getti di revisione del codice di commercio ecc., pag. 28-35 , 
Boma, 1895, Tipog. delPUnione coop. editrice; id,^ nel 
Credito e cooperazione^ ILomft, 1886, pag. 2 " Parere galle 
operazioni delle società cooperative oon terzi „ ; id. nel- 
VAnnuario critico di giurÌ9pruden»a pratica, 1896, pag. 
24 e seg.; GAVAaLiSRi. nel Credito e eooperaxione , Bo- 
ma, 1896, pag. 21 e 32. Indirettamente: Marghiebi. 11^ 
codice di commeroio italiano commentato, voi. II, pag. 
488 e seg. (Verona-Padova, 1888, Drucker e Tedeschi edit.). 
Del ViVANTB si dice che egli nel suo trattato, sopra 
citato, ha modificato i concetti che sosteneva nel 1890, 
quando scriveva ohe : ** La scienza del diritto potrebbe 
veramente contare una nnova vittoria se potesse dare 
al giudice questa massima come guida delle sue deci- 
sioni: sono società cooperative quelle che esercitano la 
loro fun2àone industriale a servizio esclusivo dei so- 
ci « {Foro it», 1890, I, coL 944). Ma, ad onor del vero, 
venne inteso troppo parzialmente il concetto del Vi- 
VANTB, e male si valsero delle sue parole quei tribu- 
nali ohe le citarono per appoggiare il loro decreto ne- 
gativo. Egli sosteneva detto concetto in materia de 
lege ferendo, o, meglio, nell'ambito della pura coopera- 
zione, economicamente intesa. Nei rapporti, invece, 
colla legislazione vigente, il Yivante non mise punto 
in dubbio in detto articolo il diritto nelle società eoo* 
perative di fare operazioni coi terzi. Anzi, anche in 
diritto costituendo o nella purezza scientifica della coo- 
perazione, la vittoria ch'egli allora si augurava dalla 
scienza del diritto non era già un suo postulato; no; 
egli riconosceva esplicitamente la difficoltà della appli- 
cazione di detta dottrina, dichiarando ohe la coopera- 
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one avrebbe potuto rimanerne mortalmente ferita^ e 
iggiungeva che queste difficoltà pratiche lo costrin- 
ivano a deviare da quella massima : ** Riterremo al- 
esi come vere cooperative quelle imprese che estendono 
operazioni fuori della schiera dei »oot, non per farne 
d ramo professionale di commercio, ma come un mezzo 
)r meglio esercitare la loro funzione industriale a ser- ' 
zio dei soci „. Questo criterio condizionale è certo di 
if&cile, anzi, pressoché impossibile attuazione : nessu- 
3 però, ohe non veda nel sodalizio cooperativo una or- 
inaria istituzione speculativa, può contestarne la giù- 



Il concetto del Yivante era anche da noi sostenuto 
òì 1892, sotto Taspetto economico, preoccupati princi- 
ilmente dall'eccessivo numero di cooperative ohe an- 
ivano formandosi, senz'altro intento che quello di una 
lera speculazione, profittando delle facili disposizioni 
il codice e delle esenzioni fiscali in esso stabilite. Sot- 
) l'aspetto giuridico, riconoscevamo invece pienamente, 
»condo le vigenti disposizioni, il diritto in ogni coo- 
^rativa di operare coi terzi, (e) 

II. 

Questi i precedenti, questo lo stato attuale della que- 
iione. 

Siccome però gli scrittori favorevoli alla estensione 

dUe operazioni delle società cooperative coi terzi, si 

mitano in generale ad una nuda affermazione, e taluno 

L essi poi contesta (Yidabi) che la scienza consenta 

ffatte operazioni con terzi, cosi è opportuno dimostra- 

) brevemente che, non solo sotto l'aspetto giuridico, 

(e) BoDiHO, Memoria $ulle modiftca»ionif eoo., già citata, pag. 
f e seg. 
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ma anche nei rapporti storico^ Hcientifieo, i 
pratico^ le operazioni coi terzi non sono pun 
alP indole della coopcrazione. (/) 

1) Aspetto giuridico della question 

Nel codice di commercio, come non si t; 
Tobbligo nelle società cooperativo di eserc: 
funzione economica solo fra i soci, nemmeno 
il diritto nelle medesime di estendere le ìon 
coi terzi. 

Errano quindi, a mio avviso, coloro che < 
vare nella lettera della legge la ragione de 
nione positiva o negativa intorno a questa : 
terzi. 

Errò la Corte di Venezia che vide la pi 
vieto di operazioni coi terzi nel povero ( 
oomm., là dov'osso stabilisce le condizioni, 
per Pammissione a socio. 

Questo articolo, nello stabilire queste fo] 
fa che quello che è proprio degli statuti di 
ordinaria società di speculazionei i quali ti 
Bcono le condizioni per l'acquisto della qua 
Ora, chi ha mai potuto pensare che da ques 
si dovesse arguire l*obbligo in tali società 
zione di limitare la loro azione alla cerchi) 

Errò pure la Corte di cassazione di Torii 
tenza del 29 aprile 1896, e, con essa, la Cor 
di Milano nella decisione che annotiamo, 1 
lero derivare il diritto delle operazioni ce 

(/) Ne abbiamo data la dimostrazione nella 
zione al VI Congre>«so delle Banche popolari, 
Bologna, 19, 20 e 21 ottobre 1895. Sodino, Dei p 
ciati ecc., relazione sopra citata, pag. 28-35. 
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Tari. 227, il quale stabilisce che ''il socio cessante rimane 
obbligato verso i terzi per due anni ^ per gli affari con- 
chiusi dalia società. Questi terzi, nel concetto della 
legge, non sono già coloro che concorrono coi soci nei 
benefici sociali, ma coloro i quali, come nelle ordinarie 
società di speculazione, addivengono a speciali contratti 
colla società. Tale sarebbe il caso di chi mutuasse ad 
una società cooperativa una data somma; tale il caso 
degli acquisti di generi di consumo, che una coopera- 
tiva di consumo deve fare dai terzi produttori o da 
negozianti alIMngrosso; tale il caso di acquisti di mac- 
chine, strumenti, da parte di una cooperativa di prò* 
duzione e lavoro, ecc., operazioni ooteste assolutamente 
indispensabili ad ogni società, perchè resistenza di qua- 
lunque società non si può concepire nella cerchia asso- 
luta dei soci. E questo significato della parola terzi è 
appunto quello inteso sempre dal legislatore ogniqual- 
volta parla, nelle varie disposizioni del codice sulle so- 
cietà, di garanzie dei terzi. 

Certo non si possono escludere da questo vocabolo terzi 
coloro che in una cooperativa partecipano, come i soci, 
ai benefìci tutti della impresa, perchè quelli non essen- 
do soci, sono di necessità terzi; ma da detto vocabolo 
non si può indurre la prova che la società cooperativa 
possa estendere le sue operazioni ai non soci, inquan- 
tochè, se cosi fosso, il legislatore non avrebbe tanto te- 
muto la defìnizione della cooperazione, ed il Mancini 
non avrebbe avuto bisogno di dichiarare che il carat- 
tere della cooperazione dovesse ricercarsi nella scienza 
economica, {g) 

(g) Belaa. Manoini al Senato, tornata 18 giugno 1887, n. 
OVI. 
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Non è dunque nella lettera della legge che si poes» 
riscontrare il diritto nelle società cooperative di ope- 
rare coi terzi, ma nella ragione della legge stessa. 

E la ratio legis è questa: che il legislatore non volle 
definire la società cooperativa per la diversità, sulla na- 
tura della medesima, fra le elucubrazioni della scienza 
e le applicazioni ed esigenze della pratica. 

Di fronte a questa lotta fra economisti puri, trop- 
po astratti, speculativi, da una parte, e, dairaltra, i bi- 
sogni ed i dettami della pratica, il legislatore si riservò 
di pronunciarsi in tempi migliori, quando cioè il soda- 
lizio cooperativo si fosse più sicuramente affermato, si 
da permettere di coglierne più maturamente la fisono- 
mia giuridica. Ciò risulta dalla stessa relazione Man- 
cini, al Senato, là dove si dice che la società coopera- 
tiva " esprime la tendenza ad uno scopo, che può otte- 
nersi con mezzi assai vari, e che difficilmente potrebbesi 
riassumere in una formola giuridica „. (h) 

E se la prntica e la stessa scienza economica inse- 
gnano rispettivamente, come vedremo, la prima essere 
le operazioni dei terzi necessarie, sovente, alla vita, e, 
sempre, allo sviluppo, alla prosperità degli istituti coo- 
perativi, e, la seconda, non essere queste operazioni con- 
trarie al carattere dei medesimi, segno evidente è che 
non possono nemmeno essere contrarie alla legge, la 
quale volle rispettato appunto lo stato della oooperi^- 
zione quale allora, al momento della sua codiiicazione, 
si palesava. 

In questo senso ci soccorrono a chiare note gli atti 
preparatori del Codice di commercio. 

L'Ufficio centrale del Senato, che nel suo contro-pro- 
(hj Hdanoiui, Belaz. e loo. oit. 
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^abilito, come base di azione delle società 
51 mutualiià (j\ a.bbandonò questo concetto 
e osservazioni del Ministro di agricoltura, 
>mmercio (Finali), il quale, nella tornata 
1875, faceva osservare : ** Siccome è noto 
principio della mutiAalità non fu mai rigoro- 
:ato negli statuti e tanto meno nella gestione 
operative italiane, e, del resto, la rigorosa 
ii quel principio va rallentandosi o smet- 
nelle società di somigliante indole alPe- 
resso di noi nessuna società cooperativa si 
ebbe sussistere se si adottasse la definizione 

vera, indubbia, giuridica prova del diritto 
lì coi terzi. Perchè cercarla, come fanno 
(tassazione di Torino e la Corte d'appello 
dove non si trova, gettando cosi il dubbio 
esso e lasciando facile osca ai tribunali 
ornare sulla negativa? 

i speciali queste Corti avrebbero subito 
e in esse, agli effetti del godimento di ta- 
li fiscali, si parla di società cooperatrici 
ncipi e le discipline della mutualità (art. 
I sul bollo; art. 148, n. 8, legge sul regi- 
di società cooperative che provvedono e 
> generi fra i soci (art. 5, legge 11 agosto 
3 consumo), segno è che tutte quelle so- 
bive che non vogliono governarsi coi prin- 

I 20 aprile 1875, relatore Lampertioo. 
ttere eoonomioo e giuridico della mutualiià 
ooperative vedasi il nostro stadio in questo 
col. 818), e nella Tsmi veneta^ 1896, pagina 240. 
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cip! della mutualità, che non vogliono open 
% 8ocif ma anche coi terzi, non possono g 
esenzioni dalle leggi stesse stabilite, il che ; 
denteniente il riconoscimento di società coopi 
ranti con terzi. 

2**) Le operazioni coi terzi nella genesi storii 
perazione. 

La co operazione, fin dal suo nascere, nel 
esplicazioni, non si manifestò panto quale 
intesa ad esercitare una funzione economie 
fra i soci soltanto ; no. La cooperazione si 
òialmente nelle funzioni di consumo e di cr< 
fuse e divenne florida col l'operare anche 
cerchia dei soci. 

Cosi fu, quanto alle cooperative di consun 
degli umili e probi pionieri Itochdaliani, soi 
e che ora meraviglia della sua potenza tutt 

Sorse con 28 soci e con 700 lire, venden( 
terzi, che solo più tardi ammise alla ripart: 
avanzi ; ed oggi conta a migliaia i 28 soci i 
milioni le prime 700 lire raccolte a venti e 
settimana. 

Cosi fu eziandio delie cooperative di e 
quali poi nessuno pensò mai di impedire, p 
le operazioni di deposito passive coi terzi, 
dizione questa indispensabile per poter lai 
dito a buon mercato. La stessa legge ted 
vedremo, che vieta alle cooperative di credi 
zioni coi terzi, dovette far eccezione per qu 
zioni passive di deposito. 

Cosi infine fu, pur anche, di quelle socie 
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per loro natura dovrebbero presentare assoluta Fazione 
fra soci, delle cooperative, cioè, di produzione e lavoro; 
«, lo si noti bene, anche là dove ebbero causa dal so- 
-cialismo, e dove poterono trovare subito numerose, feb> 
brìli applicazioni per i sussidi ricevuti dallo Stato: In 
Francia. Là, quantunque questo società si proponessero 
« sancissero nei loro statuti di non occupare che operai 
«oci, dovettero violare questo loro intento ed accogliere 
operai salariati, negando inoltre, non raramente, ai me- 
desimi qualunque partecipazione agli utili. 

Ciò avvenne appunto di tutte le cooperative di la- 
voratori formatesi nel primo periodo della cooperazione 
francese (1848-1851). — Non ricerchiamo se questo im- 
piego di salariati sia effetto delle necessità di oscilla- 
zione delle imprese o di spirito capitalistico. È questione 
ardua e che facilmente trova soluzione affermativa in 
entrambi i casi. Sta in fatto che operai salariati, par- 
tecipi o no degli utili sociali, vennero adibiti, e tanto 
basta per concludere che anche le cooperative di pro- 
duzione e lavoro non sorsero mutue. 

3^) Nella scienza economica. 

Alcuni economisti insegnano che concetto puro, scien- 
tifico, della cooperazione è Tesercizio della funzione in- 
dustriale a favore dei soli soci. Cosi essi dicono che: 
la società di consumo è cooperativa in quanto i coope- 
ratori si riuniscono per esercitare, e per essi soltanto, 
il servizio della distribuzione : — la società di credito è 
cooperativa in quanto i bisognosi di credito si riuni- 
scono per fare a sé medesimi, ed a so solamente, il ser> 
vizio della prestazione del credito; — la società di eo- 
strutione è cooperativa in quant>o i bisognosi di case si 
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riuniscono per provvedere a sé medesimi lo case cho 
loro occorrono; — la società di produzione è coopera- 
tiva in quanto coloro che hanno bisogno di assumere la 
produzione (cioè hanno bisogno dell'impresa) si uniscono 
per assumerla in comune, (l) 

È necessario però tener ben presente che questo con- 
cetto sul carattere puro della cooperazione, sostenuto 
da taluni economisti, è fatto valere solo a titolo di 
astrazione, di ricerca della formola ultima, la più ca- 
ratteristica, della cooperazione, nello stesso modo del 
matematico che riduce alle formolo ultime i postulati 
della sua scienza. 

Tanto è ciò vero, cho questi stessi economisti, i quali 
si affannano nella ricerca della purezza del sodalizio 
cooperativo, non escludono punto possa dirsi coopera- 
tiva quella società la quale operi anche con terzi. 

Essi stessi riconoscono, come già osservava il Finali 
al Senato nella tornata dell'8 maggio 1875, che non è 
sempre attuabile, o, per lo meno, è di ostacolo allo svi- 
luppo della impresa lo esercizio della medesima fra i 
soli soci; elle se la cooperativa non dovesse esistere che 
sotto la forma da essi chiamata pura, a ben poche delle 
società esistenti spetterebbe il nome di cooperative e 
ben poche si costituirebbero. 

Infatti, intorno alle cooperative di consumo, il Bab- 
BBNo, che è, in materia di cooperazione, fra ì più auto- 
revoli, dei moderni economisti, e che sostiene appunto 
come carattere puro della cooperazione quello dell'eser- 
cizio della impresa fra i soli soci, scrive: " In genere la 



(l) Babbbso Le società cooperative di produzione, pag. 484 e 
geg., Milano, 1889, edifc. Damolard (Lavoro premiato dal 
Beale istituto lombardo di soiense e lettere). 
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iraniera, ci dice esiere poco coti' 
naumo vendano ai soli 80ci. „ (m) 
società, invece, si ha rincon- 
3 a tutti, nessuno più si cu- 
nveniente gravissimo. In ge- 
la cooperaiivaf la quale, solo 
iconveniente, limitasse la ven- 
rerebbe rischio di restringere 

di paralizzare i suoi pih be' 
rsi ad una vita anemica; for- 
uccidersi da sé medesima „. (n) 
.BBBNO, a proposito del fatto 
B delle cooperative di produ- 
salariati, è anche esso disposto 
itto ( verificatosi , come abbia^ 
[1 Fraacia) non ò sempre do- 
:oiSijuo, ma è sovente una ne- 

ssumere operai salariati venne 
uali il Flaxl. (2?) 
Lcetto che, nella sua purezza 
terativa sia tale solo in quanto 
le economica fra i soci? 

Italia^ pag. 66, Milano, 1886, edit. 

i produzione, n. 212, pag. 482; n. 

mossenschaft und ihre stellung zur 
9del, 1872. 

(Unzione di salariato ò rioono- 

golameuto 23 agosto 1890 (art. 19) 

della legge 11 iaglio 1889 sagli 

Ile società cooperative di produ- 
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Noti lo crediamo. 

In vero, da che trae causa e vita la scienza? 

La scienza, se non la si vuol confondere coir astra- 
zione, ha causa dalla pratica, dallo stato reale delle 
cose. Essa deve codificare questa pratica, questo stato 
vivente di cose, per poter cosi preparare giorni migliori 
alle esigenze, ai bisogni sociali. 

E se tale è il compito della dottrina, della scienza 
economica, con qual diritto potrà l'ingegno umano far 
affermare alla medesima quello che è negato dalla pra- 
tica continua, ininterrotta, delle cose? 

Queste nostre argomentazioni rispondono anche a 
quello che recentemente scriveva un esimio commercia- 
lista, il ViDARi, in una sua nota in un giornale giuri- 
dico, {q) 

Dice il ViDABi che, secondo la pih corretta dottrina 
economica, le società cooperative sono istituzioni a base 
di previdenza, di mutualità; che ** esse dovrebbero ser- 
vire esclusivamente agli operai, ai piccoli imprenditori. 
Oggi, invece, servono anche a scopo di speculazione. 
Cosi osse, degenerando dalla primitiva indole, fanno una 
formidabile concorrenza al vero e proprio commercio.... 
È la lotta, è lo fatale andare che spinge anche le coo- 
perative sulla via della vera e propria speculazione 
commerciale; lotta che nessuno potrà frenare o limitare, 
se la legge non trova modo di impedire che assumano 
la qualità di cooperative società che della cooperasione 
non fanno che un comodo espediente per esercitare una 
illecita concorrenza al vero e proprio commercio, e 
principalmente ai commercianti al minuto n>(7*) 

(q) ViDARi, nella Legge, 1896, I, 160. 

(r) Qaegti oonoetti sairelemento personale della ooopera- 
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Il ViDARi, come si vede, mentre ammette che nel di- 
ritto vigente non sìa fatto divieto alle società coopera- 
tive di operare con terzi, contesta siffatte operazioni nei 
rapporti colla dottrina economica, e, quindi, in diritto 
costituendo, le vorrebbe interdette. 

Non est hic locus di esaminare Paltra opinione sopra 
manifestata dal Yidàri intorno all'elemento personale 
pel quale solo dovrebbe servire la cooperazione. Anche 
questo concetto ristrettivo abbiamo già altrove dimo- 
strato non essere punto rispondente alla dottrina ecO' 
nemica, (s) 

Solo, di sfuggita, ricordiamo che, se si guarda alle 
origini del movimento cooperativo, certo la cooperazione 
non sorse per gli agiati, per i ricchi, bensì per i piccoli 
commercianti. E non poteva sorgere per altri, perchè 
carattere proprio della cooperazione, nel suo inizio, fu 
quello di guerra al capitale; e questa guerra non po- 
tevano farla gli agiati, perchè non tiranneggiati dal ca- 
pitale, che è anzi da essi stessi rappresentato; perchè 
non hanno bisogno del credito a buon mercato. 

Ma che per ciò? Se non erano l'imprenditore, il for- 
nitore, il banchiere, che avessero bisogno delle forze 

BÌone e sul carattere mutuo della medesima, nei rapporti 
colla soienza economica, noi sostenevamo fin dal 1892 nella 
citata nostra Memoria sulla riforma del codice di commer- 
cio (pag. 24-29 •* Nattira della società cooperativa „; e pag. 87-99 
" Se debba concederai alle cooperative di fare operazioni coi ter- 
zi,.,„). Migliori studi sulla materia ci fecero mntare avviso: 
questo contrario avviso francamente abbiamo fa,tto valere 
con apposito ordine del giorno, approvato dall'assemblea, al 
Congresso delle Banche popolari di Bologna nell'ottobre 1895 
(V. nostra relazione, citata, : *^ Dei pericoli minacciati ecc., 
pag. 28-85, 46-48, 50;. 

(s) BoDiNO, Git. relaz. al Congresso di Bologna, pag. 25 
e seg. ; Id. nel citato Annuario critico di giurisprudenza pra* 
iiea, 1896, pag. 82 e seg. 
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della cooperazione, bensì coloro che alimentano la prò- 
diiBione colle loro braccia di lavoro mal pagato, coloro 
coi lo scarso guadagno consiglia la maggiore economia 
nelle quotidiane spese di consumo, coloro, infine, che 
debbono subire lo spettro dell'usura sulle loro miserie, 
forse che per ciò la cooperazione dev^essere chiusa in 
questa cerchia di bisognosi, o non deve, invece, se ne 
è capace, giovare a tutti coloro che sentono il bisogno 
della maggior forza derivante dalle forze riunite ? 

Se oggi non vi sono solo cooperative di operai, di 
braccianti, di piccoli artigiani, ma anche di impiegati, 
di ufficiali, di esercenti, di proprietari, segno è che non 
solo gP indigenti, propriamente detti, sentono il biso- 
gno della unione delle loro forze, ma anche altri, i quali, 
sotto la veste delPagiatezza, nascondono, sovente, una 
maggiore indii^enza dei primi. 

Del resto, come stabilire una linea di demarcazione 
fra agiati e non agiati? Chi potrebbe ottemperare equa- 
mente a compito siffatto? 

Il legislatore non è un economista. I principi della 
scienza economica non possono sempre essere dal primo 
realizzati. Discuta Peconomista, tenti colla più fine 
dialettica le più elevate regioni della scienza, ma con- 
senta che il legislatore non dissimuli i bisogni reali, 
impellenti, della vita odierna, e vi provveda colle mag- 
giori larghezze, coi minori freni. E ciò tanto più quan- 
do trattasi di istituti che giovano alla generalità dei 
cittadini senza nuocere ad alcuno, se non si conside- 
rano come nocumento gli effetti del presente regime 
di libera concorrenza, uguale per tutti, e nel quale, 
pel bene di tutti, sopravvivono i migliori. 

Il fatto che le società cooperative si palesarono al 
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di Fermo, aveva negato alle società cooperative di cre- 
dito non solo il diritto di affidare ai non soci i fondi 
esuberanti, ma anche di accogliere depositi da estra- 
nei. 

Be anche questa seconda strana teoria, che rinnega 
tutta la gloria della storia della cooperazione di cre- 
dito, avesse potuto farsi strada, le Banche popolari, per 
continuare a vivere sotto veste cooperativa, avrebbero 
dovuto rimborsare 400 milioni, che a tal somma ascen- 
dono i depositi da esse ricevuti. 

Il nostro venerato maestro, Ponor. Luzzatti, che, co- 
me il compianto Schulze Dblitzsch in Germania, tiene 
alto il nome di queste sue predilette istituzioni, sem- 
pre pronto a consacrar loro tutto il fresco vigore del- 
l' ingegno, delPalta dottrina, già, sdegnoso, era insorto 
contro il decreto del Tribunale di Fermo dettando que- 
ste parole nell'organo dell' Associazione delle Banche 
popolari, della quale è presidente " . . . . Piaccia o non 
piaccia agli illustri e competenti magistrati del Tribu- 
nale di Fermo, una banca popolare, sotto ogni guarda- 
tura di cielo, è un istituto di reietti dalle grandi ban- 
che, che saldamente federandosi col vincolo della mu- 
tualità cooperativa, acquistano titolo al credito degli 
estranei e lo ottengono col risconto o col fido del de- 
posito fruttifero in conto corrente. I giudici di Formo 
non si sono accorti che con la loro decisione (per fortu- 
na, revocabile dal magistrato superiore) obbligherebbero 
un istituto cooperativo a non prestare ai soci che il da- 
naro dei soci. Non si sono avvisti che la stessa ragio- 
ne, la quale fa escludere il deposito, legittimerebbe an- 
che il divieto del risconto, che rompe il chiuso cerchio 
della cooperazione .... La banca popolare cooperativa, 
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neirordino economico e giuridico, è un istituto nel quale 
i piccoli, i nullatenenti, i ricchi soltanto di probità e 
lavoro, 8i associano insieme per attirare, sotto forma di 
deposito fruttifero e di risconti, 1 denari altrui, degli 
estranei al eodalUio (t) f,. 

Non par vero che a tanto si dovesse giungere anche 
dalla Corte di appello di Gasale. 

Ma non solo le operazioni di deposito e risconto, 
bensì anche quelle di impiego dei fondi raccolti coi rì« 
sparmi debbono potersi fare cogli estranei. 

Si sa essere principali operasioni delle banche popo- 
lari mutue, quelle di prestito e di sconto per i soci; che 
a queste operacidni si provvede col capitale, col riscon- 
to, coi depositi passivi. Ora, i pratici di cose bancarie 
insegnano (u): che il capitale, principalmente se la ban> 
ca è piccola, non è sempre sufficiente a sopperire alle 
richieste di credito da parte dei soci; che il risconto 
del suo portafoglio, sebbene mesco facile e pronto per 
aver danaro, dev'essere usato con la maggiore modera- 
zione (v). Bimangono i depositi, i quali, se regolati da 

(t) LuuATTi nel ** Crédito a cooperaaione „ Boma, 1696, n. 1. 

(ti) y. " Crédito e cooperaaione » Boma, 1881, pag. 166. 

(v) Lsvi ( Vioe-Direttore generale della Banca d'Italia), 
Manuale per le banche popolari cooperative italianét 2* edis., 
pag. 209 (Milano 1886, tipogr. sociale Beggiani) ** La grande 
ripntasione di onestà e solidità che le istituzioni di credito 
popolare sono andate acquistandosi in Italia, la potensa 
alla quale alcune di esse son giunte, rende ora facile alle 
banche popolari di riscontare il portafoglio presso le con- 
sorelle maggiori ed anehe presso i grandi istituti di credi- 
to, e di riscontarlo a condizioni abbastanza miti, perchè ri- 
manga a loro prò una differenza notevole fra la misura del- 
l' interesse ohe richiedono ai loro clienti e quello ohe pa- 
gano sugli effetti ceduti. 

"Jfa, a fine di eerbare intatta la riputaatone dett'iatOuto e 
di non esporlo a gravi perieoU, conviene usare del risconto con 

eBAHDB PBUDBNZA PARSIMONIA «. 

I pericoli del risoonto vennero anche discussi nel Con- 
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norme prudenziali, possono costituire e costituiscono 
Taiuto più efficace per lo sviluppo delle operazioni del« 
l'istituto. 

È dovuto anzi a questi depositi se le banche popolari 
largiscono il fido a miti condizioni, che loro non sareb- 
bero possibili se dovessero ag^re col solo capitale azio- 
nario. 

Ciò posto, i depositi, principalmente quando la banca 
gode molta fiducia, affluiscono in gran copia, sicché ta- 
lora riesce impossibile investirli in operazioni coi soli 
azionisti. Da ciò la necessità nella banca di trovare 
uno sfogo air abbondanza di numerario, sfogo che di- 
mana naturale quando si facciano operazioni anche con 
terzi. 

Se fossero negate queste operazioni coi terzi, verifi- 
candosi questa eccedenza di numerario, le banche dovreb- 
bero: o impedire l'aumento del loro capitale, il ohe, a 
prescindere dalla insufficienza del provvedimento, sa- 
rebbe illegale, dovendo le società cooperative lasciar 
sempre aperto l'adito all'ammissione di nuovi soci; — 
o porre freno all'affluenza dei depositi, privandosi cosi 
le medesime del mezzo più potente per largire il cre- 
dito a miti condizioni ai propri soci ; — o investire le esu- 
beranze di cassa in titoli di pubblico credito o in mu- 
tui ipotecari, il ohe non è sempre prudente e in molti 
casi non sarebbe neppure possibile, perchè, di solito, gli 
statuti proporzionano tali impieghi ad una quota-parte 
del capitale o dei depositi. 

É adunque una restrizione indubbiamente dannosa 

gresso delle Banohe pepolari tenutosi in Bologna nel 1880 su 
relazione del sig. Pieraooini, direttore della Banca popolare 
di Poggibonsi. 
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quella della mutualità. E questo è tanto più evidente 
se si consideri che la stessa legge tedesca sulle società 
cooperative (1* maggio 1889), dopo aver stabilito al § 8 
che ** le società, che hanno per oggetto di accordare pre- 
stiti, non possono estendere le loro operazioni sociali 
ad altre persone che non siano soci^, aggiunge, come 
eccezione a tale divieto, che ** le concessioni di presti- 
to, che hanno per fine soltanto il collocamento delle 
giacenze in danaro (OeldbestUnden) , non sono soggette 
a questo divieto „. 

Il che conforta sempre più la tesi che il principio 
della mutualità deve cedere alle esigenze della pratica. 

Quanto, poi, alle società cooperative di' consumo, la 
necessità della vendita anche a non soci si manifesta 
principalmente in quelle società che incominciano le 
loro operazioni con un piccolo numero di soci. Siffatte 
società noD possono, appunto per l'esiguità del numero 
dei soci, far compere a condizioni di favore, solo possibili 
con acquisti rilevanti. I soci perdono presto, quindi, ogni 
fede nel principio cooperativo e si liberano da un ri- 
schio cui non può corrispondere un adeguato beneficio. 

Se la società, invece, opera anche coi terzi, ne deri- 
vano i seguenti vantaggi: a) si esitano presto le merci 
acquistate, evitando cosi i danni del naturale deperi- 
mento; — b) si possono fare gli acquisti in grande quan- 
tità, sopprimendo cosi ogni intermediario, e quindi le 
vendite possono farsi a prezzi d'assai minori di quelli 
correnti, o, se la società adotta il sistema della vendita 
al prezzo minimo corrente, si ripartiranno ogni anno 
fra gli acquirenti le somme pagato in più all'atto dei 
singoli acquieti; — e) si diffondono sempre meglio i 
principi della cooperazione. 
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— 80 — 
molto opportunamente anche il concetto elevato di pace 
e tranquillità sociale insito nella cooperazione; per 
cui ogni legislatore umano, previdente, sapiente, deve 
largheggiare — come di fatto ha largheggiato il nostro 
legislatore — di protezione, di appoggio, di aiuto, a fa- 
vore di istituzioni che oppongono la più solida bar- 
riera ad incessanti teoriche che minano tutti gli Stati 
odierni. 

È il concetto che noi già sostenevamo nelle ultime 
parole della nostra relazione al VI Congresso delle ban- 
che popolari, in Bologna: "■ L^Italia e in generale tutte 
le nazioni — scrivevamo — attraversano un pericoloso 
momento economico. I malcontenti aumentano nume- 
rosi ogni giorno, aumentando il pericolo della tranquil- 
lità, della pace sociale. Oggi più che mai il legislatore 
deve compenetrarsi di queste necessità sociali, mostran- 
do tutta la vigoria della mente e tutto l'affetto di un 
cuore che batte per i diseredati, per i lottatori sfortu- 
nati della vita. Saggio egli è quindi se, nelTescogitare 
nuovi mezzi, rispetti intanto quelli che risultarono fi- 
nora atti a lenire in parte questi dolori della vita eco- 
nomica, e ne aiuti e ne protegga sempre la migliore 
esplicazione. Altrimenti nuovi malcontenti si creeran- 
no, e la falange, già numerosa, farà passi di gigante 
nella sua opera di rovina della società (y) „. 

Ora, le operazioni coi terzi sono non solo rispettate, 
ma espressamente sancite nel progetto di riforma del 
codice di commercio. 

Sono tolte cosi di mezzo molte questioni, molte ire(z); 



(y) BoDiso, Dei pericoli minaeciati, eoo., Relazione citata, 
pag. 48. 

{z) Meno le ire degli esercenti. Ma perchè essi non at- 



Digitized by 



Google 



— 31 — 
ed i sodalizi cooperativi potranno procedere più nume- 
roBÌy più baldi e sicari nella loro missione rigenera- 
trice, a vantag^gio dei singoli e di tutti per la migliore 
produzione, distribuzione e circolazione della ricchezza. 

tncoano i grandi xnagaBzini oapitalistioi, che loro fanno mag- 
giore oonoorrenza dei grandi magaszini cooperativi ? 

La Corte, ecc. — Attesoché, da ciò che la legge 
parla di società cooperative non si deve inferire 
che abbia voluto esclusivamente preoccuparsi del- 
r interesse di coloro che fossero concorsi a costi- 
tuirle col versamento di una piccola somma di 
contributo, quasi considerando tali società come- 
istituzioni di mutuo soccorso, che si muovono nella 
cerctiia ristretta delle persone che vi abbiano fatto 
adesione, e siansi prefinite di non avere contatto 
con terzi estranei al loro circoscritto consorzio. 

Più largo orizzonte ebbe il legislatore, che ap- 
punto per questo non avvisossi di dare una defi- 
nizione di ciò che sia una società cooperativa. 
Desso, per verità, non fece altro che far propria 
una denominazione che era già entrata nelle abi- 
tudini sociali e nel comune linguaggio col sorgere 
e prosperare delle Banche popolari ; le quali non è a 
dire come, pel loro scopo di favorire i meno abbien- 
ti, eminentemente rispecchiassero la caratteristica 
della cooperazione, se appunto per provvedere ai 
bisogni del piccolo commercio e dei lavoratori of- 
frivano all'uno e agli altri l'opportunità di miglio- 
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rare la rispettiva condizione, attingendo con larga 
fiducia e con lievi dispendi alle loro casse, che di 
converso venivano alimentate dai risparmi dello 
stesso piccolo commercio e dei lavoratori mede- 
simi. 

Come però dagli splendidi risultati di tali isti- 
tuzioni popolari, che, coll'immedesimarsi nei biso- 
gni e nelle aspirazioni delie maggioranze non ca- 
pitalistiche, andavano via via conquistando la pub- 
blica simpatia, sospinto a codificare con opportune 
•norme il fatto economico delle società di che si 
tratta, le quali designò col nome di cooperative, 
non col proposito di volerne definire T intrinseca 
essenza e la loro compagine, ma solo per differen- 
ziarle da ogni altra che il codice disciplina e che, 
pur non combinandovi, hanno però con quelle vart 
punti di contatto, cosi di leggeri si comprende 
come non potesse essere entrato nella mente del 
legislatore di angustiare l'elaterio di tali società 
nel breve ambito dei rapporti dei singoli soci fra 
loro, impedendo che dell'utile unione potessero ap- 
profittare anche i terzi. 

Perciò vediamo che le disposizioni riguardanti 
le società cooperative, che si leggono nel codice 
di commercio, punto vietano ad esse la facoltà di 
estendere le loro operazioni in favore di terzi, non 
soci. Silenzio eloquentissimo, che solo basterebbe 
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a convincere del più liberale proposito del legi- 
slatore ed a giustificare così T interposto reclamo, 
non tanto pel principio che lex uhi voluit dixit, 
ubi noluit tacuit, quanto perchè in tema restrit- 
tivo, quando non sì violi il diritto comune, non è 
lecito aggiungere alla legge, e perchè inoltre riu- 
scendosi colla restrizione a limitare il campo della 
onesta e lecita attività, si viene ad urtare contro 
i più indiscutibili diritti intangibili dell' uomo. 
Senonchè le direttive del codice di commercio 
stanno anzi a dimostrare come il contatto e le li- 
bere contrattazioni coi terzi da parte delle società 
cooperative siano elementi complementari del con- 
cetto che di tali società si fece il legislatore. 

Per fermo, intanto è evidente che nessun biso- 
gno vi sarebbe stato di discorrere delle società 
cooperative nel codice di commercio o di compren- 
derle anzi nel titolo Delle società commerciali^ se 
non si credeva che del carattere commerciale di 
queste, quelle non partecipassero; e ognun sa che, 
quando si parla di società commerciali, non è pos- 
sibile fare astrazione dall'indeclinabile rapporto, 
che per la forza delle cose deve necessariamente in- 
tercedere fra esse ed i terzi, perchè senza di que- 
sti è quasi inconcepibile l'insorgenza di un rap- 
porto commerciale. 

Ma indipendentemente da ciò, la legge positiva 
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ci richiama al suesposto concetto, dal momento che 
non si potrebbero diversamente spiegare la pre- 
scrizione dell'art. 219, che assoggetta le società 
cooperative alle disposizioni che regolano quella 
specie di società di cui assumono i caratteri indi- 
cati nelTart. 76, e quella dell'art. 221, per cui le 
società cooperative sono sempre soggette alle di- 
sposizioni riguardanti le società anonime. 

È naturale infatti che, se anche le cooperative 
devono uniformarsi allit disposizioni scritte per 
ogni altra società, siccome tali disposizioni sono 
precipuamente coordinate al fine di salvaguardare 
rinteresse dei terzi, ne consegue così che anche 
per le società cooperative sMntese che potessero e 
dovessero anzi avere rapporti coi terzi. 

Ma poi è perentoria la disposizione dell'art. 227 
che nettamente stabilisce che per gii affari ivi de- 
signati il socio cessante rimane obbligato verso t 
terzi per due anni dal giorno del suo recesso o della 
sua esclusione, entro i limiti della responsabilità 
stabilita nell'atto costitutivo. E intuitivo che se 
per espressa sanzione della legge anche i soci di 
una cooperativa possono incontrare responsabilità 
verso terzi non soci, è segno che anche le coope- 
rative possono avere rapporti con terzi estranei 
alla società. 

Dimostrato cosi che, non solo lo spirito, mu an- 
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ohe la stessa lettera della legge, consentono alle 
società cooperative la facoltà di impegnarsi coi 
terzi, rinoane di converso dimostrato il nessun va- 
lore dell'osservazione che il tribunale di Casale 
pose a fondamento del suo decreto ripulsivo, quella 
<;ioè che la facoltà di che si parla riuscirebbe a 
snaturare l'indole delle società cooperative, le quali, 
si dice, non devono avere altro scopo che di sod- 
disfare ai bisogni esclusivi dei soci. 

L'asserzione del resto non regge alla critica, se 
appena si consideri che non è necessario aver ver- 
sato una quota di capitale occorrente aH' espleta- 
mento della impresa cooperativa per essere coopera- 
tore, essendoché la mutualità non risiede nella con- 
dizione di socio, sibbene nel senso del bisogno e 
del mezzo più idoneo per soddisfarlo direttamente, 
senza opera di intermediari; e si consideri inoltre 
che, quando pure si volesse per un momento con- 
cedere che nel pensiero del legislatore si fosse 
voluto mirare all'esclusivo vantaggio dei soci coo- 
peratori, non si farebbe certo omaggio a quel 
pensiero impedendo alla società di contrattare coi 
terzi, se da tali contrattazioni è indubitabile che 
i soci, che dei propri interessi sono i giudici mi- 
gliori, vengono a trarre un vantaggio. Né talune 
agevolezze che per avventura dal Fisco fossero ac- 
<;ordate si potrebbero prendere a termine di pa- 
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ragoue dell'essenza giuridica 
rola. 

Non riesce inopportuno fina 
dacché alle società cooperati^ 
mare fondi di riserva e di im[ 
blici o in altro modo quegli 
mento non credessero opporti 
i soci, ognun vede come sare 
gico che alle stesse fosse in 
rapporto coi terzi, chiamane 
delle loro facilitazioni, se si p 
agendo così, le operazioni che 
pur esse a risolversi in una 
delle risorse economiche della 

Per questi motivi, ecc. 
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